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Ha avuto un bel coraggio Enzo
Lanini a pubblicare un testo
con il titolo, Bella ciao (Edito

dal Centro Documentazione per la
Storia dell’Emigrazione del movi-
mento operaio e contadino – Filef
Lucchese, 2002, pp. 220, s.i.p.), ti-
tolo scelto prima ancora della fa-
mosa esibizione canora del Santo-
ro televisivo che tanto putiferio ha
scatenato, mesi or sono, nelle stan-
ze del nuovo potere mediatico del-
la RAI; ma forse sarebbe meglio di-
re del rinato EIAR, dato il prolifera-
re, in viale Mazzini, di dirigenti nei
quali l’Amarcord nostalgico non è
riferibile solo alle fidanzatine degli
anni della gioventù ma anche al
periodo tragico nel quale il nostro
Paese ha subìto l’infamia della dit-
tatura fascista e le distruzioni, mo-
rali e materiali, della guerra.
Ha avuto coraggio e preveggenza
perché, fra i tanti titoli a disposi-
zione, ha scelto quello di un testo
conosciuto, di una canzone canta-
ta dai nostri patrioti durante la
guerra di Liberazione, di una bella
canzone, di una canzone profe-
tica.
Molti di noi l’hanno intonata
durante i cortei e le commemo-
razioni, alcuni l’hanno insegna-
ta a scuola alle giovani genera-
zioni; io l’ho insegnata ai miei
figli: io, stonato come una cam-
pana, la sussurravo loro quale
ninna nanna o la cantavo a
squarciagola in automobile in-
sieme all’indimenticabile e
struggente Addio Lugano bella.
Non mi ero però mai soffermato
ad analizzare attentamente le
parole, specialmente le prime,
che oggi, grazie ad Enzo e alle
quattro chiacchiere con voi, ho
finalmente compreso a pieno.

«Una mattina mi sono alzato ...
e ho trovato l’invasor!»
Ho sempre creduto che nel bra-
no si parlasse di una mattina be-

ne identificata, collocata dalle par-
ti del settembre del 1943, o giù di
lì; non è vero, la canzone non lo
dice, non mette date precise né di
giorno né di anno, e fa bene.
Una mattina infatti può significare
anche ieri, o oggi, o domani, un
giorno qualunque di un anno qua-
lunque, infatti, ci possiamo sve-
gliare e percepire, almeno i più
sensibili di noi a certi valori, di
avere a che fare con un invasore.
La canzone quindi non parlava so-
lo di ieri, come abbiamo sempre
creduto, era estremamente più at-
tuale, eternamente attuale, anche
se gli “invasori” di oggi sono diver-
si, almeno per ora, e anche se il
«Resistere, resistere, resistere» del
giudice di Milano Borrelli non può
che essere inteso come impegno
morale inderogabile per ogni vero
democratico.
Ecco allora che il ricordare la figu-
ra di Manrico Ducceschi, sia come
comandante di un grosso distacca-
mento partigiano che come esem-
pio di maturazione di un giovane,

nato e cresciuto sotto il fascismo
ma divenuto antifascista, rappre-
senta qualcosa di più di una sem-
plice celebrazione.
La storia di Pippo ci parla ancora
oggi di coloro che seppero sceglie-
re la parte per la quale lottare e
che, nonostante i condizionamenti
dovuti all’essere stati cresciuti sot-
to una occhiuta dittatura, furono
capaci di maturare decisioni diffi-
cili in tempi difficili.
Le storie dei tanti Pippo che ri-
schiarono, e a volte persero, la lo-
ro vita fra queste montagne, ricor-
derà sempre a tutti che si poteva
scegliere e che chi optò per restare
al fianco del nazista invasore, fatte
le debite eccezioni, di niente ha
oggi da vantarsi: non fu un ragaz-
zo di Salò, come bonariamente so-
stengono in tanti, fu, più semplice-
mente, un collaborazionista.
Eppure oggi ci troviamo, nell’indif-
ferenza generale, ad avere un mi-
nistro ex repubblichino non penti-
to, che pretende di rappresentare
gli italiani all’estero: anche i fratel-

li Rosselli erano all’estero, an-
che il Presidente Pertini era al-
l’estero, anche don Sturzo era
all’estero, anche Togliatti, Lon-
go, Salvemini, erano all’estero.
Cacciati, alcuni uccisi all’estero,
da quella dittatura il cui ricordo
fa lacrimare il ministro in ogni
occasione: commemorando i
caduti della battaglia di el-Ala-
mein ha detto, in diretta televisi-
va, «quella battaglia avremmo
dovuto vincerla» e nessuno si è
scandalizzato più di tanto, qui,
nel Belpaese.
È questo il nostro dramma, sia-
mo una Repubblica fondata più
sull’amnesia, che sul lavoro; sia-
mo tutti un po’ parenti, tutti ab-
biamo avuto uno zio fascista o
un cugino partigiano o antifasci-
sta, siamo fermamente convinti
che tutti i nostri consanguinei
fascisti siano stati buoni e un po’
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dissidenti, pensiamo, e sempre più
insistentemente ci spingono a pen-
sare, che dopo tanti anni sia giusto
perdonare e riconciliarci con tutti:
il guaio è che questa linea sta
trionfando, anche a sinistra, come
l’onorevole Violante ci insegna.
Un busto di Italo Balbo fa bella mo-
stra all’Accademia aereonautica di
Roma con il pretesto che era un
bravo aviatore; di Bottai si dice un
gran bene quale protettore della
cultura del tempo, almeno un
estensore del Manifesto della Raz-
za, il prof. Pende, ha una via dedi-
cata nel paese natale, rientreranno
a furore di Parlamento e di Senato, i
discendenti della più controversa
dinastia d’Europa, quella dei Sa-
voia, nonostante che il penultimo
rampollo si sia esercitato nel tiro al
bersaglio su un turista tedesco e che
abbia dichiarato che le leggi razzia-
li firmate dal nonno «non erano poi
tanto severe»; chi sa se i quasi
4.000 ebrei morti nei lager italiani e
tedeschi se ne sono accorti.
Per ora, solo per ora, ci è stato ri-
sparmiato l’affronto di avere una
via Benito Mussolini, ma non ga-
rantisco per il futuro dato che per il
vice Presidente del Consiglio in ca-
rica Mussolini è stato il più grande
statista del secolo e, badate bene,
in omaggio alla libertà di parola lo
ha anche detto ad un giornalista.
Il guaio è che non è il solo, oggi, a
pensarla così!

Quindi, caro Enzo, di libri come il
tuo ce n’è un gran bisogno, ma ci
sarebbe bisogno anche che qual-
cuno ammettesse errori e cedi-
menti sia istituzionali che costitu-
zionali: ci sarebbe bisogno di un
segnale morale forte e chiaro, in-
vece assistiamo a un cicaleccio di
bassissimo spessore ed abbiamo
perso, come opposizione demo-
cratica e antifascista, lo smalto
delle grandi personalità di un tem-
po, degli oratori trascinanti, delle
argomentazioni semplici e chiare
per tutti.
Per certi versi rischiamo di trovarci
nuovamente soli, come nel ’25,
con il popolo preso a randellate
nelle piazze e i politici sull’Aventi-
no a parlare del sesso degli angeli. 
Dalle pagine del libro le foto degli

impiccati ci guardano e ci ammo-
niscono a ricordare, i volti dei tan-
ti patrioti caduti, o scomparsi a vil-
la Bice di San Marcello, ci parlano
di persone comuni che decisero di
impegnarsi, senza retorica, in una
lotta per la propria dignità di uo-
mini prima ancora che per la pro-
pria vita o per la difesa dei propri
beni.
Sono facce note, simili alle tante
che vediamo oggi nelle nostre zo-
ne, artigiani, contadini; uomini
semplici che si misero insieme per
dignità e non per odio, come ebbe
a dire Calamandrei: altro che mor-
te della Patria, l’8 settembre fu la
rinascita del concetto di Patria, ri-
nascita operata da coloro che me-
no avevano nominata questa stra-
na e variabile entità. Patria appun-
to, ma che, a differenza dei logor-
roici biascicatori di tricolori e di
romanità di quei tempi, ma forse
anche di oggi, a questa Nazione
votarono tutti loro stessi.
E il concetto lo voglio meglio
esplicitare citando, come nel libro
è giustamente riportato che, non
appena la Liberazione raggiunse
queste zone, solo pochi partigiani
smobilitarono: la maggior parte
continuò a combattere al fianco
degli alleati sino alla liberazione
di tutta l’Italia.
Avrebbero potuto pronunciare il
classico «abbiamo già dato», ma
non lo fecero; prevalse quel senso
pieno di solidarietà che la tragedia
immane aveva maturato, prevalse
il senso dell’essere parte non solo
di un popolo ma di un genere,
quello umano, che merita rispetto
solo quando è solidale.
Questo, sia il fascismo che il na-
zismo, non lo furono mai; ecco
perché essere antifascisti significa
essere solidali e riconoscersi nel-
l’altro.
Il libro è poi corredato da una se-
rie di notizie di notevole interesse
che lo rendono utilizzabile anche
come strumento di consultazione
per la storia locale e di una serie di
lavori portati avanti nelle scuole
per salvaguardare la memoria di
quegli anni.

Parigi 1937: i funerali dei fratelli Rosselli.
In basso il comandante dell’XI Zona “Pippo”, Manrico Ducceschi.
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Interessanti i racconti degli
anziani, ormai preziosissimi
dato l’incalzare inesorabile
del tempo, fondamentali
per ogni ricostruzione del
sentire di quei giorni e fon-
te di mille e mille piccole
verità; interessante anche la
parte iconografica relativa
alle onorificenze e ai diplo-
mi di benemerenza che,
specie i giovani, non hanno
mai visto: ampia e esaurien-
te la bibliografia.
Vorrei però fare un piccolo
appunto per una lacuna che
avrebbe bisogno di essere
colmata e che riguarda il ri-
torno alla normalità, sia per
la popolazione che per i
patrioti smobilitati.
Fu dura la pace, per alcuni
durissima, per altri insoste-
nibile sino a spingere alla
fuga estrema del suicidio.
Gente che aveva sopportato gli
orrori della tortura, dei lager, del-
la battaglia, nelle mutate condi-
zioni politiche, si trovò isolata,
abbandonata, circondata da colo-
ro che niente avevano dato e che
tutto avevano preso e non riuscì a
tornare alla tanto sognata norma-
lità.
Iniziarono i calvari dei processi al
movimento partigiano e ai suoi co-
mandanti che, da perseguitati che
legittimamente si erano difesi ven-
nero additati, dall’atlantismo im-
perante di allora, quali carnefici o
agenti di potenza straniera: l’ulti-
ma assoluzione per i fatti di via
Rasella, a Roma, risale al marzo
del 2000.
Lo stesso Pippo subì circa 11 pro-
cessi, dai quali uscì sempre assol-
to, per le azioni e le condanne da
lui comminate a elementi fascisti:
non è escluso che anche questo
abbia pesato sulle sue tragiche
scelte.
Abbiamo passato momenti, nella
neonata Repubblica italiana, nei
quali una tessera di appartenenza
al partito socialista o comunista
era considerato un crimine o, co-
munque, una discriminante ad ex-

cludendum; lo stesso per una tes-
sera sindacale. Forse è con il ricor-
do di quegli anni, non certo favo-
losi come si suole dire in televisio-
ne, che dovremo imparare a rileg-
gere la storia di oggi per cercare di
capire come sia stato possibile di-
sperdere, o dimenticare, il patri-
monio di alti valori che la Resi-
stenza, nel suo insieme, ci aveva
trasmesso.
Dovremo riuscire a capire come
un mondo solidale e pacifista co-
me quello che buona parte del po-
polo italiano, negli ultimi trenta
anni, aveva sembrato prediligere si
sia disgregato lasciando spazio al-
la smodata individualità di oggi.
Dovremo capire come sia possibi-
le che, in Italia, un sindaco demo-
craticamente eletto decida di far
segare le panchine pubbliche della
sua città per evitare che vi siedano
gli immigrati.
Dovremo capire come un popolo
che ha subìto le distruzioni della
guerra si sia fatto abbagliare da av-
venture militari recenti che, anche
se chiamate con altro nome, sem-
pre guerra sono: in barba alla Co-
stituzione.
Dobbiamo renderci conto che i

meccanismi delle alleanze inter-
nazionali ci stanno trascinando in
una guerra infinita contro tutti i
poveri del pianeta al solo fine di
difendere il nostro e l’altrui tenore
di vita; nuovo feticcio e, contem-
poraneamente, Moloch al quale
immolare milioni di vite altre, ma-
gari in diretta televisiva.
Se non riusciremo a razionalizzare
il pericolo che stiamo vivendo e a
combatterlo con maggiore durez-
za e intransigenza, corriamo il ri-
schio di precipitare in un baratro
al fondo del quale si intravede
chiaramente un mondo basato sul-
l’apartheid del denaro e della for-
za bruta, un mondo di potenti che
definisce terrorista, già oggi,
chiunque tenti di lottare per il pro-
prio autonomo riscatto sociale,
morale ed economico.
Per evitare di annegare in questa
tempesta ricordiamoci che libri
come Bella ciao rappresentano
delle zattere di salvataggio capaci
di condurci a nuovi impegni in
mondi migliori, più liberi e più so-
lidali. ■
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Foto “ricordo” trovata in tasca ad un prigioniero tedesco.


